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Per ricordare con la vita 
 Jorge Mario Bergoglio, papa Francesco 

 
a cura di Ernesto Borghi 

 
 
Ecco alcuni brani tratti dagli scritti di papa Francesco. In queste parole – 
e in varie altre, che potranno essere citate da tante altre persone ed 
istituzioni – risiede una prospettiva di vita che può parlare all’umanità di 
chiunque e per chiunque. Grazie, Francesco! 

 
 
1. “Repubblica” 11.9.2013 
 
Pregiatissimo Dottor Scalfari, 
 è con viva cordialità che, sia pure solo a grandi linee, vorrei cercare con questa 
mia di rispondere alla lettera che, dalle pagine di Repubblica, mi ha voluto indirizzare 
il 7 luglio con una serie di sue personali riflessioni, che poi ha arricchito sulle pagine 
dello stesso quotidiano il 7 agosto. La ringrazio, innanzi tutto, per l’attenzione con cui 
ha voluto leggere l’Enciclica Lumen fidei. Essa, infatti, nell’intenzione del mio amato 
Predecessore, Benedetto XVI, che l’ha concepita e in larga misura redatta, e dal quale, 
con gratitudine, l’ho ereditata, è diretta non solo a confermare nella fede in Gesù Cristo 
coloro che in essa già si riconoscono, ma anche a suscitare un dialogo sincero e rigoroso 
con chi, come Lei, si definisce «un non credente da molti anni interessato e affascinato 
dalla predicazione di Gesù di Nazareth».  
 Mi pare dunque sia senz’altro positivo, non solo per noi singolarmente ma anche 
per la società in cui viviamo, soffermarci a dialogare su di una realtà così importante 
come la fede, che si richiama alla predicazione e alla figura di Gesù. Penso vi siano, in 
particolare, due circostanze che rendono oggi doveroso e prezioso questo dialogo. 
 Esso, del resto, costituisce, come è noto, uno degli obiettivi principali del Concilio 
Vaticano II, voluto da Giovanni XXIII, e del ministero dei Papi che, ciascuno con la 
sua sensibilità e il suo apporto, da allora sino ad oggi hanno camminato nel solco 
tracciato dal Concilio. La prima circostanza — come si richiama nelle pagine iniziali 
dell’Enciclica — deriva dal fatto che, lungo i secoli della modernità, si è assistito a un 
paradosso: la fede cristiana, la cui novità e incidenza sulla vita dell’uomo sin dall’inizio 
sono state espresse proprio attraverso il simbolo della luce, è stata spesso bollata come 
il buio della superstizione che si oppone alla luce della ragione. Così tra la Chiesa e la 
cultura d’ispirazione cristiana, da una parte, e la cultura moderna d’impronta 
illuminista, dall’altra, si è giunti all’incomunicabilità.  
 È venuto ormai il tempo, e il Vaticano II ne ha inaugurato appunto la stagione, 
di un dialogo aperto e senza preconcetti che riapra le porte per un serio e fecondo 
incontro. La seconda circostanza, per chi cerca di essere fedele al dono di seguire Gesù 
nella luce della fede, deriva dal fatto che questo dialogo non è un accessorio secondario 
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dell’esistenza del credente: ne è invece un’espressione intima e indispensabile. Mi 
permetta di citarLe in proposito un’affermazione a mio avviso molto importante 
dell’Enciclica: poiché la verità testimoniata dalla fede è quella dell’amore — vi si 
sottolinea — «risulta chiaro che la fede non è intransigente, ma cresce nella convivenza 
che rispetta l’altro. Il credente non è arrogante; al contrario, la verità lo fa umile, 
sapendo che, più che possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci possiede. Lungi 
dall’irrigidirci, la sicurezza della fede ci mette in cammino, e rende possibile la 
testimonianza e il dialogo con tutti» (n. 34).   
 È questo lo spirito che anima le parole che le scrivo. La fede, per me, è nata 
dall’incontro con Gesù. Un incontro personale, che ha toccato il mio cuore e ha dato 
un indirizzo e un senso nuovo alla mia esistenza. Ma al tempo stesso un incontro che è 
stato reso possibile dalla comunità di fede in cui ho vissuto e grazie a cui ho trovato 
l’accesso all’intelligenza della Sacra Scrittura, alla vita nuova che come acqua 
zampillante scaturisce da Gesù attraverso i Sacramenti, alla fraternità con tutti e al 
servizio dei poveri, immagine vera del Signore.  
 Senza la Chiesa — mi creda — non avrei potuto incontrare Gesù, pur nella 
consapevolezza che quell’immenso dono che è la fede è custodito nei fragili vasi 
d’argilla della nostra umanità. Ora, è appunto a partire di qui, da questa personale 
esperienza di fede vissuta nella Chiesa, che mi trovo a mio agio nell’ascoltare le sue 
domande e nel cercare, insieme con Lei, le strade lungo le quali possiamo, forse, 
cominciare a fare un tratto di cammino insieme. Mi perdoni se non seguo passo passo 
le argomentazioni da Lei proposte nell’editoriale del 7 luglio. Mi sembra più fruttuoso 
— o se non altro mi è più congeniale — andare in certo modo al cuore delle sue 
considerazioni. Non entro neppure nella modalità espositiva seguita dall’Enciclica, in 
cui Lei ravvisa la mancanza di una sezione dedicata specificamente all’esperienza 
storica di Gesù di Nazareth. 
 Osservo soltanto, per cominciare, che un’analisi del genere non è secondaria. Si 
tratta infatti, seguendo del resto la logica che guida lo snodarsi dell’Enciclica, di fermare 
l’attenzione sul significato di ciò che Gesù ha detto e ha fatto e così, in definitiva, su ciò 
che Gesù è stato ed è per noi. Le Lettere di Paolo e il Vangelo di Giovanni, a cui si fa 
particolare riferimento nell’Enciclica, sono costruiti, infatti, sul solido fondamento del 
ministero messianico di Gesù di Nazareth giunto al suo culmine risolutivo nella pasqua 
di morte e risurrezione.  
 Dunque, occorre confrontarsi con Gesù, direi, nella concretezza e ruvidezza 
della sua vicenda, così come ci è narrata soprattutto dal più antico dei Vangeli, quello 
di Marco. Si costata allora che lo «scandalo» che la parola e la prassi di Gesù provocano 
attorno a lui derivano dalla sua straordinaria «autorità»: una parola, questa, attestata 
fin dal Vangelo di Marco, ma che non è facile rendere bene in italiano. La parola greca 
è «exousia », che alla lettera rimanda a ciò che «proviene dall’essere» che si è. Non si 
tratta di qualcosa di esteriore o di forzato, dunque, ma di qualcosa che emana da dentro 
e che si impone da sé. Gesù in effetti colpisce, spiazza, innova a partire— egli stesso lo 
dice — dal suo rapporto con Dio, chiamato familiarmente Abbà, il quale gli consegna 
questa «autorità» perché egli la spenda a favore degli uomini. Così Gesù predica «come 
uno che ha autorità», guarisce, chiama i discepoli a seguirlo, perdona... cose tutte che, 
nell’Antico Testamento, sono di Dio e soltanto di Dio.  
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 La domanda che più volte ritorna nel Vangelo di Marco: «Chi è costui che...?», 
e che riguarda l’identità di Gesù, nasce dalla costatazione di una autorità diversa da 
quella del mondo, un’autorità che non è finalizzata ad esercitare un potere sugli altri, 
ma a servirli, a dare loro libertà e pienezza di vita. E questo sino al punto di mettere in 
gioco la propria stessa vita, sino a sperimentare l’incomprensione, il tradimento, il 
rifiuto, sino a essere condannato a morte, sino a piombare nello stato di abbandono 
sulla croce. Ma Gesù resta fedele a Dio, sino alla fine. Ed è proprio allora — come 
esclama il centurione romano ai piedi della croce, nel Vangelo di Marco — che Gesù 
si mostra, paradossalmente, come il Figlio di Dio! Figlio di un Dio che è amore e che 
vuole, con tutto se stesso, che l’uomo, ogni uomo, si scopra e viva anch’egli come suo 
vero figlio. Questo, per la fede cristiana, è certificato dal fatto che Gesù è risorto: non 
per riportare il trionfo su chi l’ha rifiutato, ma per attestare che l’amore di Dio è più 
forte della morte, il perdono di Dio è più forte di ogni peccato, e che vale la pena 
spendere la propria vita, sino in fondo, per testimoniare questo immenso dono. 
 La fede cristiana crede questo: che Gesù è il Figlio di Dio venuto a dare la sua 
vita per aprire a tutti la via dell’amore. Ha perciò ragione, egregio Dott. Scalfari, 
quando vede nell’incarnazione del Figlio di Dio il cardine della fede cristiana. Già 
Tertulliano scriveva «caro cardo salutis», la carne (di Cristo) è il cardine della salvezza. 
Perché l’incarnazione, cioè il fatto che il Figlio di Dio sia venuto nella nostra carne e 
abbia condiviso gioie e dolori, vittorie e sconfitte della nostra esistenza, sino al grido 
della croce, vivendo ogni cosa nell’amore e nella fedeltà all’Abbà, testimonia 
l’incredibile amore che Dio ha per ogni uomo, il valore inestimabile che gli riconosce. 
Ognuno di noi, per questo, è chiamato a far suo lo sguardo e la scelta di amore di Gesù, 
a entrare nel suo modo di essere, di pensare e di agire. Questa è la fede, con tutte le 
espressioni che sono descritte puntualmente nell’Enciclica. 
 Sempre nell’editoriale del 7 luglio, Lei mi chiede inoltre come capire l’originalità 
della fede cristiana in quanto essa fa perno appunto sull’incarnazione del Figlio di Dio, 
rispetto ad altre fedi che gravitano invece attorno alla trascendenza assoluta di Dio. 
L’originalità, direi, sta proprio nel fatto che la fede ci fa partecipare, in Gesù, al 
rapporto che Egli ha con Dio che è Abbà e, in questa luce, al rapporto che Egli ha con 
tutti gli altri uomini, compresi i nemici, nel segno dell’amore. In altri termini, la 
figliolanza di Gesù, come ce la presenta la fede cristiana, non è rivelata per marcare 
una separazione insormontabile tra Gesù e tutti gli altri: ma per dirci che, in Lui, tutti 
siamo chiamati a essere figli dell’unico Padre e fratelli tra di noi.  
 La singolarità di Gesù è per la comunicazione, non per l’esclusione. Certo, da 
ciò consegue anche — e non è una piccola cosa — quella distinzione tra la sfera 
religiosa e la sfera politica che è sancita nel «dare a Dio quel che è di Dio e a Cesare 
quel che è di Cesare», affermata con nettezza da Gesù e su cui, faticosamente, si è 
costruita la storia dell’Occidente. La Chiesa, infatti, è chiamata a seminare il lievito e 
il sale del Vangelo, e cioè l’amore e la misericordia di Dio che raggiungono tutti gli 
uomini, additando la meta ultraterrena e definitiva del nostro destino, mentre alla 
società civile e politica tocca il compito arduo di articolare e incarnare nella giustizia e 
nella solidarietà, nel diritto e nella pace, una vita sempre più umana. Per chi vive la 
fede cristiana, ciò non significa fuga dal mondo o ricerca di qualsivoglia egemonia, ma 
servizio all’uomo, a tutto l’uomo e a tutti gli uomini, a partire dalle periferie della storia 
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e tenendo desto il senso della speranza che spinge a operare il bene nonostante tutto e 
guardando sempre al di là. 
 Lei mi chiede anche, a conclusione del suo primo articolo, che cosa dire ai fratelli 
ebrei circa la promessa fatta loro da Dio: è essa del tutto andata a vuoto? È questo — 
mi creda — un interrogativo che ci interpella radicalmente, come cristiani, perché, con 
l’aiuto di Dio, soprattutto a partire dal Concilio Vaticano II, abbiamo riscoperto che il 
popolo ebreo è tuttora, per noi, la radice santa da cui è germinato Gesù. Anch’io, 
nell’amicizia che ho coltivato lungo tutti questi anni con i fratelli ebrei, in Argentina, 
molte volte nella preghiera ho interrogato Dio, in modo particolare quando la mente 
andava al ricordo della terribile esperienza della Shoah.  
 Quel che Le posso dire, con l’apostolo Paolo, è che mai è venuta meno la fedeltà 
di Dio all’alleanza stretta con Israele e che, attraverso le terribili prove di questi secoli, 
gli ebrei hanno conservato la loro fede in Dio. E di questo, a loro, non saremo mai 
sufficientemente grati, come Chiesa, ma anche come umanità. Essi poi, proprio 
perseverando nella fede nel Dio dell’alleanza, richiamano tutti, anche noi cristiani, al 
fatto che siamo sempre in attesa, come dei pellegrini, del ritorno del Signore e che 
dunque sempre dobbiamo essere aperti verso di Lui e mai arroccarci in ciò che 
abbiamo già raggiunto. 
 Vengo così alle tre domande che mi pone nell’articolo del 7 agosto. Mi pare che, 
nelle prime due, ciò che Le sta a cuore è capire l’atteggiamento della Chiesa verso chi 
non condivide la fede in Gesù. Innanzi tutto, mi chiede se il Dio dei cristiani perdona 
chi non crede e non cerca la fede. Premesso che — ed è la cosa fondamentale — la 
misericordia di Dio non ha limiti se ci si rivolge a lui con cuore sincero e contrito, la 
questione per chi non crede in Dio sta nell’obbedire alla propria coscienza. Il peccato, 
anche per chi non ha la fede, c’è quando si va contro la coscienza. Ascoltare e obbedire 
ad essa significa, infatti, decidersi di fronte a ciò che viene percepito come bene o come 
male. E su questa decisione si gioca la bontà o la malvagità del nostro agire. 
 In secondo luogo, mi chiede se il pensiero secondo il quale non esiste alcun 
assoluto e quindi neppure una verità assoluta, ma solo una serie di verità relative e 
soggettive, sia un errore o un peccato. Per cominciare, io non parlerei, nemmeno per 
chi crede, di verità «assoluta», nel senso che assoluto è ciò che è slegato, ciò che è privo 
di ogni relazione. Ora, la verità, secondo la fede cristiana, è l’amore di Dio per noi in 
Gesù Cristo. Dunque, la verità è una relazione! Tant’è vero che anche ciascuno di noi 
la coglie, la verità, e la esprime a partire da sé: dalla sua storia e cultura, dalla situazione 
in cui vive, ecc.  
 Ciò non significa che la verità sia variabile e soggettiva, tutt’altro. Ma significa 
che essa si dà a noi sempre e solo come un cammino e una vita. Non ha detto forse 
Gesù stesso: «Io sono la via, la verità, la vita»? In altri termini, la verità essendo in 
definitiva tutt’uno con l’amore, richiede l’umiltà e l’apertura per essere cercata, accolta 
ed espressa. Dunque, bisogna intendersi bene sui termini e, forse, per uscire dalle 
strettoie di una contrapposizione... assoluta, reimpostare in profondità la questione. 
Penso che questo sia oggi assolutamente necessario per intavolare quel dialogo sereno 
e costruttivo che auspicavo all’inizio di questo mio dire. Nell’ultima domanda mi chiede 
se, con la scomparsa dell’uomo sulla terra, scomparirà anche il pensiero capace di 
pensare Dio.  
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 Certo, la grandezza dell’uomo sta nel poter pensare Dio. E cioè nel poter vivere 
un rapporto consapevole e responsabile con Lui. Ma il rapporto è tra due realtà. Dio 
— questo è il mio pensiero e questa la mia esperienza, ma quanti, ieri e oggi, li 
condividono! — non è un’idea, sia pure altissima, frutto del pensiero dell’uomo. Dio è 
realtà con la «R» maiuscola. Gesù ce lo rivela — e vive il rapporto con Lui — come un 
Padre di bontà e misericordia infinita. Dio non dipende, dunque, dal nostro pensiero. 
Del resto, anche quando venisse a finire la vita dell’uomo sulla terra — e per la fede 
cristiana, in ogni caso, questo mondo così come lo conosciamo è destinato a venir meno 
— , l’uomo non terminerà di esistere e, in un modo che non sappiamo, anche l’universo 
creato con lui. La Scrittura parla di «cieli nuovi e terra nuova» e afferma che, alla fine, 
nel dove e nel quando che è al di là di noi, ma verso il quale, nella fede, tendiamo con 
desiderio e attesa, Dio sarà «tutto in tutti». 
 Egregio Dott. Scalfari, concludo così queste mie riflessioni, suscitate da quanto 
ha voluto comunicarmi e chiedermi. Le accolga come la risposta tentativa e 
provvisoria, ma sincera e fiduciosa, all’invito che vi ho scorto di fare un tratto di strada 
insieme. La Chiesa, mi creda, nonostante tutte le lentezze, le infedeltà, gli errori e i 
peccati che può aver commesso e può ancora commettere in coloro che la 
compongono, non ha altro senso e fine se non quello di vivere e testimoniare Gesù: Lui 
che è stato mandato dall’Abbà «a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai 
prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista, a rimettere in libertà gli oppressi, a 
proclamare l’anno di grazia del Signore» (Lc 4, 18-19). 
 
Con fraterna vicinanza  
 
Francesco 
 
 
2. Da “Evangelii gaudium” (24 novembre 2013) 
 
 «Le opere di amore al prossimo sono la manifestazione esterna più perfetta della 
grazia interiore dello Spirito: “L’elemento principale della nuova legge è la grazia dello 
Spirito Santo, che si manifesta nella fede che agisce per mezzo dell’amore”1. Per questo 
afferma che, in quanto all’agire esteriore, la misericordia è la più grande di tutte le 
virtù: “La misericordia è in se stessa la più grande delle virtù, infatti spetta ad essa 
donare ad altri e, quello che più conta, sollevare le miserie altrui. Ora questo è compito 
specialmente di chi è superiore, ecco perché si dice che è proprio di Dio usare 
misericordia, e in questo specialmente si manifesta la sua onnipotenza”2»3. 
 

 
1 Summa Theologiae, I-II, q. 108, art. 1.  
2 Ivi, II-II, q. 30, art. 4. «Non esercitiamo il culto verso Dio con sacrifici e con offerte esteriori a suo 
vantaggio, ma a vantaggio nostro e del prossimo. Egli infatti non ha bisogno dei nostri sacrifici, ma 
vuole che essi gli vengano offerti per la nostra devozione e a vantaggio del prossimo. Perciò la 
misericordia, con la quale si soccorre la miseria altrui, è un sacrificio a lui più accetto, assicurando 
esso più da vicino il bene del prossimo» (ivi, q. 30, art. 4, ad 1). 
3 Evangelii gaudium, n. 37. 
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 «Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, 
piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle 
proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce 
rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve santamente 
inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la 
forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di 
fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare 
spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa 
protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui 
ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza 
sosta: “Voi stessi date loro da mangiare” (Mc 6,37)» 4. 
 
 «La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai togliere (cfr Gv 
16,22). I mali del nostro mondo – e quelli della Chiesa – non dovrebbero essere scuse 
per ridurre il nostro impegno e il nostro fervore. Consideriamoli come sfide per 
crescere. Inoltre, lo sguardo di fede è capace di riconoscere la luce che sempre lo Spirito 
Santo diffonde in mezzo all’oscurità, senza dimenticare che “dove abbondò il peccato, 
sovrabbondò la grazia” (Rm 5,20). La nostra fede è sfidata a intravedere il vino in cui 
l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania.  
 A cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, anche se proviamo dolore per le 
miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui ottimismi, il maggiore realismo 
non deve significare minore fiducia nello Spirito né minore generosità. In questo senso, 
possiamo tornare ad ascoltare le parole del beato Giovanni XXIII in quella 
memorabile giornata dell’11 ottobre 1962: “Non senza offesa per le Nostre orecchie, ci 
vengono riferite le voci di alcuni che, sebbene accesi di zelo per la religione, valutano 
però i fatti senza sufficiente obiettività né prudente giudizio. Nelle attuali condizioni 
della società umana essi non sono capaci di vedere altro che rovine e guai [...] A Noi 
sembra di dover risolutamente dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano 
sempre il peggio, quasi incombesse la fine del mondo. Nello stato presente degli eventi 
umani, nel quale l’umanità sembra entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto 
da vedere i misteriosi piani della Divina Provvidenza, che si realizzano in tempi 
successivi attraverso l’opera degli uomini, e spesso al di là delle loro aspettative, e con 
sapienza dispongono tutto, anche le avverse vicende umane, per il bene della 
Chiesa”»5. 
 
 «Non ci viene chiesto di essere immacolati, ma piuttosto che siamo sempre in 
crescita, che viviamo il desiderio profondo di progredire nella via del Vangelo, e non ci 
lasciamo cadere le braccia. La cosa indispensabile è che il predicatore abbia la certezza 
che Dio lo ama, che Gesù Cristo lo ha salvato, che il suo amore ha sempre l’ultima 
parola.  
 Davanti a tanta bellezza, tante volte sentirà che la sua vita non le dà gloria 
pienamente e desidererà sinceramente rispondere meglio ad un amore così grande. Ma 

 
4 Ivi, n. 49.  
5 Evangelii gaudium, n. 84. 



 7 

se non si sofferma ad ascoltare la Parola con sincera apertura, se non lascia che tocchi 
la sua vita, che lo metta in discussione, che lo esorti, che lo smuova, se non dedica un 
tempo per pregare con la Parola, allora sì sarà un falso profeta, un  truffatore o un 
vuoto ciarlatano»6. 
 
 «Poiché non sempre vediamo questi germogli, abbiamo bisogno di una certezza 
interiore, cioè della convinzione che Dio può agire in qualsiasi circostanza, anche in 
mezzo ad apparenti fallimenti, perché “abbiamo questo tesoro in vasi di creta” (2 Cor 
4,7). Questa certezza è quello che si chiama “senso del mistero”. È sapere con certezza 
che chi si offre e si dona a Dio per amore, sicuramente sarà fecondo (cfr. Gv 15,5). Tale 
fecondità molte volte è invisibile, inafferrabile, non può essere contabilizzata. Uno è 
ben consapevole che la sua vita darà frutto, ma senza pretendere di sapere come, né 
dove, né quando. Ha la sicurezza che non va perduta nessuna delle sue opere svolte 
con amore, non va perduta nessuna delle sue sincere preoccupazioni per gli altri, non 
va perduto nessun atto d’amore per Dio, non va perduta nessuna generosa fatica, non 
va perduta nessuna dolorosa pazienza. Tutto ciò circola attraverso il mondo come una 
forza di vita.  
 A volte ci sembra di non aver ottenuto con i nostri sforzi alcun risultato, ma la 
missione non è un affare o un progetto aziendale, non è neppure un’organizzazione 
umanitaria, non è uno spettacolo per contare quanta gente vi ha partecipato grazie alla 
nostra propaganda; è qualcosa di molto più profondo, che sfugge ad ogni misura. Forse 
il Signore si avvale del nostro impegno per riversare benedizioni in un altro luogo del 
mondo dove non andremo mai. Lo Spirito Santo opera come vuole, quando vuole e 
dove vuole; noi ci spendiamo con dedizione ma senza pretendere di vedere risultati 
appariscenti. Sappiamo soltanto che il dono di noi stessi è necessario. Impariamo a 
riposare nella tenerezza delle braccia del Padre in mezzo alla nostra dedizione creativa 
e generosa. Andiamo avanti, mettiamocela tutta, ma lasciamo che sia Lui a rendere 
fecondi i nostri sforzi come pare a Lui»7. 
 
 
3. Da “Laudato si’” (18 giugno 2015) 
 
 «I racconti della creazione nel libro della Genesi contengono, nel loro linguaggio 
simbolico e narrativo, profondi insegnamenti sull’esistenza umana e la sua realtà 
storica. Questi racconti suggeriscono che l’esistenza umana si basa su tre relazioni 
fondamentali strettamente connesse: la relazione con Dio, quella con il prossimo e 
quella con la terra. Secondo la Bibbia, queste tre relazioni vitali sono rotte, non solo 
fuori, ma anche dentro di noi. Questa rottura è il peccato.  
 L’armonia tra il Creatore, l’umanità e tutto il creato è stata distrutta per avere 
noi preteso di prendere il posto di Dio, rifiutando di riconoscerci come creature 
limitate» (n. 66).  
  

 
6 Ivi, n. 151. 
7 Ivi, n.  279. 
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 «Che tipo di mondo desideriamo trasmettere a coloro che verranno dopo di noi, 
ai bambini che stanno crescendo? Questa domanda non riguarda solo l’ambiente in 
modo isolato, perché non si può porre la questione in maniera parziale. Quando ci 
interroghiamo circa il mondo che vogliamo lasciare ci riferiamo soprattutto al suo 
orientamento generale, al suo senso, ai suoi valori. Se non pulsa in esse questa domanda 
di fondo, non credo che le nostre preoccupazioni ecologiche possano ottenere effetti 
importanti.  
 Ma se questa domanda viene posta con coraggio, ci conduce inesorabilmente ad 
altri interrogativi molto diretti: a che scopo passiamo da questo mondo? Per quale fine 
siamo venuti in questa vita? Per che scopo lavoriamo e lottiamo? Perché questa terra 
ha bisogno di noi? Pertanto, non basta più dire che dobbiamo preoccuparci per le 
future generazioni. Occorre rendersi conto che quello che c’è in gioco è la dignità di 
noi stessi. Siamo noi i primi interessati a trasmettere un pianeta abitabile per l’umanità 
che verrà dopo di noi. È un dramma per noi stessi, perché ciò chiama in causa il 
significato del nostro passaggio su questa terra» (n. 160). 
 
 
4. Da “Amoris laetitia” (8 aprile 2016) 
 
 «Un Pastore non può sentirsi soddisfatto solo applicando leggi morali a coloro 
che vivono in situazioni “irregolari”, come se fossero pietre che si lanciano contro la 
vita delle persone. È il caso dei cuori chiusi, che spesso si nascondono perfino dietro gli 
insegnamenti della Chiesa “per sedersi sulla cattedra di Mosè e giudicare, qualche volta 
con superiorità e superficialità, i casi difficili e le famiglie ferite”…A causa dei 
condizionamenti o dei fattori attenuanti, è possibile che, entro una situazione oggettiva 
di peccato – che non sia soggettivamente colpevole o che non lo sia in modo pieno – si 
possa vivere in grazia di Dio, si possa amare, e si possa anche crescere nella vita di 
grazia e di carità, ricevendo a tale scopo l’aiuto della Chiesa.  
 Il discernimento deve aiutare a trovare le strade possibili di risposta a Dio e di 
crescita attraverso i limiti. Credendo che tutto sia bianco o nero, a volte chiudiamo la 
via della grazia e della crescita e scoraggiamo percorsi di santificazione che danno 
gloria a Dio. Ricordiamo che “un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può 
essere più gradito a Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni 
senza fronteggiare importanti difficoltà”. La pastorale concreta dei ministri e delle 
comunità non può mancare di fare propria questa realtà» (n. 305). 
 
 
5. Da “Gaudete et exsultate” (19 marzo 2018) 
 
 «Purtroppo a volte le ideologie ci portano a due errori nocivi. Da una parte, 
quello dei cristiani che separano queste esigenze del Vangelo dalla propria relazione 
personale con il Signore, dall’unione interiore con Lui, dalla grazia. Così si trasforma 
il cristianesimo in una sorta di ONG, privandolo di quella luminosa spiritualità che così 
bene hanno vissuto e manifestato san Francesco d’Assisi, san Vincenzo de Paoli, santa 
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Teresa di Calcutta e molti altri. A questi grandi santi né la preghiera, né l’amore di 
Dio, né la lettura del Vangelo diminuirono la passione e l’efficacia della loro dedizione 
al prossimo, ma tutto il contrario.  
 Nocivo e ideologico è anche l’errore di quanti vivono diffidando dell’impegno 
sociale degli altri, considerandolo qualcosa di superficiale, mondano, secolarizzato, 
immanentista, comunista, populista. O lo relativizzano come se ci fossero altre cose più 
importanti o come se interessasse solo una determinata etica o una ragione che essi 
difendono.  
 La difesa dell’innocente che non è nato, per esempio, deve essere chiara, ferma 
e appassionata, perché lì è in gioco la dignità della vita umana, sempre sacra, e lo esige 
l’amore per ogni persona al di là del suo sviluppo. Ma ugualmente sacra è la vita dei 
poveri che sono già nati, che si dibattono nella miseria, nell’abbandono, nell’esclusione, 
nella tratta di persone, nell’eutanasia nascosta dei malati e degli anziani privati di cura, 
nelle nuove forme di schiavitù, e in ogni forma di scarto. Non possiamo proporci un 
ideale di santità che ignori l’ingiustizia di questo mondo, dove alcuni festeggiano, 
spendono allegramente e riducono la propria vita alle novità del consumo, mentre altri 
guardano solo da fuori e intanto la loro vita passa e finisce miseramente» (nn. 100-101). 
 
 «Potremmo pensare che diamo gloria a Dio solo con il culto e la preghiera, o 
unicamente osservando alcune norme etiche – è vero che il primato spetta alla relazione 
con Dio –, e dimentichiamo che il criterio per valutare la nostra vita è anzitutto ciò che 
abbiamo fatto agli altri. La preghiera è preziosa se alimenta una donazione quotidiana 
d’amore. Il nostro culto è gradito a Dio quando vi portiamo i propositi di vivere con 
generosità e quando lasciamo che il dono di Dio che in esso riceviamo si manifesti nella 
dedizione ai fratelli. Per la stessa ragione, il modo migliore per discernere se il nostro 
cammino di preghiera è autentico sarà osservare in che misura la nostra vita si va 
trasformando alla luce della misericordia. Perché “la misericordia non è solo l’agire del 
Padre, ma diventa il criterio per capire chi sono i suoi veri figli”8. Essa è “l’architrave 
che sorregge la vita della Chiesa”9.  
 Desidero sottolineare ancora una volta che, benché la misericordia non escluda 
la giustizia e la verità, “anzitutto dobbiamo dire che la misericordia è la pienezza della 
giustizia e la manifestazione più luminosa della verità di Dio”10. Essa “è la chiave del 
cielo”11. Non posso tralasciare di ricordare quell’interrogativo che si poneva san 
Tommaso d’Aquino quando si domandava quali sono le nostre azioni più grandi, quali 
sono le opere esterne che meglio manifestano il nostro amore per Dio. Egli rispose 
senza dubitare che sono le opere di misericordia verso il prossimo12, più che gli atti di 
culto: “Noi non esercitiamo il culto verso Dio con sacrifici e con offerte esteriori a 
vantaggio suo, ma a vantaggio nostro e del prossimo: Egli infatti non ha bisogno dei 
nostri sacrifici, ma vuole che essi gli vengano offerti per la nostra devozione e a 
vantaggio del prossimo. Perciò la misericordia con la quale si soccorre la miseria altrui 

 
8 Bolla Misericordiae Vultus (11 aprile 2015), n. 9.  
9 Ivi, n. 10.  
10 Esort. ap. Amoris laetitia, n. 311.  
11 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), n. 197.  
12 Cfr. Summa Theologiae, II-II, q. 30, a. 4.  
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è un sacrificio a lui più accetto, assicurando esso più da vicino il bene del prossimo”» 
(nn. 104-106).  
 
 
6. Da “Fratelli tutti” (3 ottobre 2020) 
 
 «Un essere umano è fatto in modo tale che non si realizza, non si sviluppa e non 
può trovare la propria pienezza “se non attraverso un dono sincero di sé” (CONCILIO 
VATICANO II, Cost. past. Gaudium et spes, n. 24). E ugualmente non giunge a riconoscere 
a fondo la propria verità se non nell’incontro con gli altri: “Non comunico 
effettivamente con me stesso se non nella misura in cui comunico con l’altro” (G. 
MARCEL, Du refus à l’invocation, ed. NRF, París 1940, p. 50). Questo spiega perché 
nessuno può sperimentare il valore della vita senza volti concreti da amare. Qui sta un 
segreto dell’autentica esistenza umana, perché “la vita sussiste dove c’è legame, 
comunione, fratellanza; ed è una vita più forte della morte quando è costruita su 
relazioni vere e legami di fedeltà. Al contrario, non c’è vita dove si ha la pretesa di 
appartenere solo a sé stessi e di vivere come isole: in questi atteggiamenti prevale la 
morte” (Angelus, 10 novembre 2019)… 
 D’altra parte, non posso ridurre la mia vita alla relazione con un piccolo gruppo 
e nemmeno alla mia famiglia, perché è impossibile capire me stesso senza un tessuto 
più ampio di relazioni: non solo quello attuale ma anche quello che mi precede e che è 
andato configurandomi nel corso della mia vita. La mia relazione con una persona che 
stimo non può ignorare che quella persona non vive solo per la sua relazione con me, 
né io vivo soltanto rapportandomi con lei. La nostra relazione, se è sana e autentica, ci 
apre agli altri che ci fanno crescere e ci arricchiscono. Il più nobile senso sociale oggi 
facilmente rimane annullato dietro intimismi egoistici con l’apparenza di relazioni 
intense. Invece, l’amore che è autentico, che aiuta a crescere, e le forme più nobili di 
amicizia abitano cuori che si lasciano completare. Il legame di coppia e di amicizia è 
orientato ad aprire il cuore attorno a sé, a renderci capaci di uscire da noi stessi fino ad 
accogliere tutti. I gruppi chiusi e le coppie autoreferenziali, che si costituiscono come 
un “noi” contrapposto al mondo intero, di solito sono forme idealizzate di egoismo e 
di mera autoprotezione» (nn. 87.89). 
 
 «La carità riunisce entrambe le dimensioni – quella mitica e quella istituzionale 
– dal momento che implica un cammino efficace di trasformazione della storia che 
esige di incorporare tutto: le istituzioni, il diritto, la tecnica, l’esperienza, gli apporti 
professionali, l’analisi scientifica, i procedimenti amministrativi, e così via. Perché “non 
c’è di fatto vita privata se non è protetta da un ordine pubblico; un caldo focolare 
domestico non ha intimità se non sta sotto la tutela della legalità, di uno stato di 
tranquillità fondato sulla legge e sulla forza e con la condizione di un minimo di 
benessere assicurato dalla divisione del lavoro, dagli scambi commerciali, dalla giustizia 
sociale e dalla cittadinanza politica” (P. RICOEUR, Histoire et vérité, Ed. du Seuil, Paris 
1967, p. 122). La vera carità è capace di includere tutto questo nella sua dedizione, e 
se deve esprimersi nell’incontro da persona a persona, è anche in grado di giungere a 
un fratello e a una sorella lontani e persino ignorati, attraverso le varie risorse che le 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2019/documents/papa-francesco_angelus_20191110.html
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istituzioni di una società organizzata, libera e creativa sono capaci di generare»  (nn. 
164-165). 
 
7. Da “Spera” (2025) 
 
 «La paura è l’origine della schiavitù, ed è l’origine di ogni forma di dittatura, 
perché è sulla strumentalizzazione delle paure del popolo che crescono l’indifferenza e 
la violenza…Ma basta un solo uomo, una sola donna perché ci sia speranza, e 
quell’uomo e quella donna puoi essere tu. Poi c’è un altro “tu” e un altro “tu” e allora 
diventiamo “noi”. Per noi cristiani il futuro ha un nome e questo nome è “speranza”. 
Avere speranza non significa essere ottimisti ingenui che ignorano il dramma del male 
dell’umanità. La speranza è la virtù di un cuore che non si chiude nel buio, non si ferma 
al passato, non vivacchia nel presente, ma sa vedere ludicamente il domani. Inquieti e 
gioiosi, così dobbiamo essere noi cristiani. La felicità è sempre un incontro e gli altri 
sono un’occasione concreta per incontrare Cristo stesso.  
 L’evangelizzazione, nel nostro tempo, sarà possibile per contagio di gioia e di 
speranza. Quando c’è il “noi” comincia la speranza? No, quella è incominciata già con 
il “tu”. Quando c’è il “noi”, comincia una rivoluzione. Dove c’è davvero il Vangelo, 
non la sua ostentazione, non la sua strumentalizzazione, ma la sua presenza concreta, 
c’è sempre rivoluzione. Una rivoluzione nella tenerezza. Non è altro che questo, la 
tenerezza: è l’amore che si fa vicino e concreto. È usare gli occhi per vedere l’altro, 
usare le orecchie per sentire l’altro, per ascoltare il grido dei piccoli, dei poveri, di chi 
teme il futuro; ascoltare anche il grido silenzioso della nostra casa comune, della terra 
contaminata e malata. E dopo il guardare, dopo l’ascoltare, non c’è il parlare. C’è il 
fare»13. 
 

 
13 Spera. L’autobiografia, Mondadori, Milano 2025, pp. 380-382. 


